
IL BELLO NELLA. NATURA 

ANTONIO TAR1 

Quaiido, il r j marzo del 1584, i l  Tari moriva, buona parte del 
sistema di estetica a l  quale egli ave\l;i lungamente lavorato - Ia se- 
corida (Estetica csisten~iale) c la terzri (Estcti~.a reale) - rimarieva 
inedita. Egli nc nvcva pubblicato sol~anto la  primti (Estericn idcalc Wj, 
ma quell'operci, oscura, faticosa, voluraineiite aliena, per dic11iar;i- 
zioi~e dello stesso autore, u d:rfl'iticolore e polisenso confabular delle 
brigate n (21, e anzi irta di formule specificamente filosofiche, ieb- 
bene non privu di acute osservazioiii c di toccl~i eficiici nei 1i;trri- 
colari, aveva suscitato così scarsa risoririnzn, che il Tari si era chiuso 
in un silcnziu Ira sdegnoso e rassegnato, ririunziat~do ii pubblicare 
gli ulteriori risultati del suo 1:ivoro. Al commosso frenetico entu- 
siasmo che 1c sue Iczioni suscitavano nella scolaresca i 34  rion corri- 

( r  \ Esteticdz itienlt.. 'Crattiito in libri ire, per Ax.iSo~:o Tliar, Napoli, Staiii- 
perin del Fibreiio, 186.;; pp. qr j iii-S. 

(2) Estetica ideale, p. 8. ' 

(3) Cfr. la cointnossa descrieioiie I'iit~:iiie rlal Coruc;?io i~cll'll:logio del 'l'ari : 
a Un epplauso lungo, fraguroso, coiliino\-ciiic ~;tli.iti~\~ii i l  aiio apparire. I t i  i~iczzo 
:i1 sileiizio religioso di millc asrol tntori, cigt i, sorridendo bonariamcntc, lanciava 
il siio fortniclabilc ' duiiquc ' ecl ii~coiniiicia~a. Il volto gcnialc s'irmdir~va di no- 
vellri luce, le niniii si agit:ivano ncl viintu coiivulse, la parola scorreva ffiiida, 
stiiasliantc, af~ascii~ntricc, ogni gcsto, ogtii certiio acquista:-a un significato, uiisr 
esptvssiotir, uti lii~gunggio. Lnriipi C tuoni,  lucc c renebre, colpi di scure e pa- 
zienti rciftinri~rienti di scalpello, ci,llcrc ili lcoiic c canti (l7 risignuolo, squarci di  
Tiricn e Er:iniinciiti ci' epopen, riloitcc,gi ciit.c.~zevoli e gerit i l i  e giarnlii avvelcnat i. 
Tutto ci;) si inoveva, palpitava i n  uri ntiibic~iic clic cali solo aveva la potenza d i  
evocare dal profondo dcl suo giovane ciiorc i l ';~rti~ta.  La sua voce concitata pas- 
sava sull'uditorio, conic il vciiio ctii* i i i i  popolo tli caiiilc, e quando alla liiic 
cocichitideva coli i i i i  ricordo, uii appello, iiri;i in~ocnzioiic a ci& cltc v7hn di pii1 
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l 60 IL BELLO NELLA NA'l'Ul?A 

spandeva per iiul:a l'interesse del pubblico. ~ u e l l a  impetuosa in]- 
pulsiva esaltazione si spegneva nel breve giro di un'aula e di un'om. 
IJatno d i  varia e geilirilc eriidizioilc, esperto di parecchie lingue, 
anticlie e rnoderne, studioso non rnecliocre di fisica e di matema- 
tica, sottile ed appassionato conoscitore di. musica (r) ,  vivace c bril- 
Jante oratore, spaziaiido da un campo all'altro di tanto vaste cono- 
scenze, il Sar i  riusciva ad incatenare l'atrcnzioue dell'uditorio che, 
anche quando non ucerrava' gli scliemi merafisici, nè i rapidi tra- 
passi e le ardire associazioni di imagini e di idee, si divertiva 
nondirne110 a quel discorso vivace e pittoresco, infioraro di aned- 
doti e di richiami vertiacoii, spesso ssoppicttailte di  arguzia, c sem- 

'pre  acceso di entrrsiasmo. Ma quei consenso momentaneo non si 
rnnttirava jn int ima adesione, Prodigo di affettuoso iiiter.esse e di 
cordiale incoraggiametito verso tutti i giovani clie gli paressero 
capaci di lavorare e di produrre (a lo mi sono uno che godo a 
sfizrfatlinare le crisalirii del mio vecchio cerebro al raggio aprico 
della conversrizioilc de'giovaiii ;n W), egli noli rjiisciva tuttavia a 
formarsi degli scolari. E senza dubbio era nncor meno fortunato 
come scrittore. Le sue opere cadevano nel silenzio. La generazione 
contemporanea, u chitiroveggente, positi\rista D I;>, abbagliata dai fumi 
del verbo naturrilistico, noil abbcrstanzri educata esteticamente per 
poter gustare quel misto di umorismo corpulenteniente fantastico 
e di oscrirc nebrilosith rt~ctafisiclie, inconscieto aEitto nella nostra 
letterarura, noil concesse neppure C i l  bcr.ieficio della prima lettura n. 
al Doctor fJinbratilis (4>, che, schei-zosa neil te aminaiitaiidosi di  co- 

nubile e arande ~ ~ e l l a  naturà utnaiia, l'applauso scrosciava prcpotentc tra 1c gi4id:i 
della stucleiitesca eiitusiasmnta, cointnossa fino al lc lagrir~~e u. Le lettere di An- 
tolzio Tnri i ) ~  difesa dell'l>~iio,~ziriaDile, Trcini, ed, Vecchi, 1905, pp. xv-XVI. 

( i )  Per la sua conosccnta della musica cfr. i vari Saggi di esletica e nie- 
ta js icn  (rlvite:iii*~> c avvanir*isti, Bcctlioi~e~t r la stia Sirtfonia Pnsfol-afe etc. 
(ed. Cnocrs, 1,atcrza; rgr t); jier la conoscci~za delle mareinatichc, cfr. la nota ( I )  

del CROCE (Critica, 1910, p.  314) ;  pcr Ia coiioscenza delle varic lingue e Icite- 
rature, tutti i suoi scritti editi cd inediti. 

p) i.ettcr6s inedite sti A .  Yari  srr nrgot~enli Jilosojici e Ietter-ari, piibbl, 
dril Cnorir: (Critica, rgio, VIII, p. r53). Quasi tutte queste Ierterc [pp. iqj-fio; 
231-38, e 309.20)~ coine del resto nnclie qucIle pubbl. dal Coxuc~o (Leftc~.e di  
Antnnio T n r i  i j t  difesa del171~t?zonzi~tabile, pp. XVIII-:13) sono una inrinifestaeionc 
cvideritc di questo stato d'aiiiriia rfcl Tari. 

(3) Cfr. lu lelicrn del z j  agosto 7b8 a Vittorio Iinbriani i11 Lettere inedite 
di Attto?iio Tari (CROCE i : ~  Ci-ilica, VlII,  1910, p. 147). 

(4) "la d a  brnvo Docfoi- IJt)tbrntilis clie sono... n ( teffere qttntfro n com- 
plernertto dcpllc Coiife.ssiotri i n  Saggi d i  estetica c mctaJisica a cura di B. CROCE, 
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.testo appellativo c non seiizri forse una pulita di corruccio pel suo 
isolamento, le Bveva chiesto il beneficio della seconda n ,  sdegno- 
samente ainnioncndo clie « una oscurità relativa non suole dileguarsi 
al tutto che a fronte di una relativa acuzie visuaIe » ([l; per la qual 
cosa (egli dice al Icttore), (C non credo di doverti esonerare i n  nulla 
diilla Fitica d i  badare dri te e meditare da te i11 materie per vircìr 
loro e non per colpa mia meritevoli c!i considerazione e medita- 
ziotie non poca » (2). 

Alla trattazione sistematica della estetica il  Tari giririgeva prepa- 
rato da lunghe letture degli estetici tedeschi di tarda derivaziot~e hegc- 
.lima (soprattutto il Vischcr) e degli ecclettici (K(ist1in e Carriere). E ad 
una linea di conciliazione tra la teoria delI'arte hegeliatrri e quelIa ber- 
,bartiana egli stesso si propone di attenersi (31, T1 Visclier aveva rlivisri 
la srta trattazione i11 tre parti: I: Metaf i s i ca  d c I be l  lo, considerato 
come enti tà astratta, e per sè stesso e nella contrap~.osizioi~e dei suoi 
momeiiti (sublinle e comico); 11: c s a m c  d e l  bello i le l la  sua esi- 
steilza u n i l a t e r a l e  (oggettiva - bello di natura - e soggettiva 
- la fantasia -); III: inclagine del bello, corisiderato nella sua 
*real izzaziot ie  sogge t t i vo -ogge t t i va  (l'arte e le varie arti) (4, 
Lo schema del Tari non è molto diverso: anche lu i  ammette le di- 
stinzione dei tre momenti (soggcttivo, oggettivo c u subiettoggettivo n, 
con2'cgli clicc), ma risolve i1 primo riella rnetnfisica del bello (esre- 
tica ideale, e s t e s i  non1 ia); tncntrc sviluppa i1 secondo nella este- 
tica esistenziale (est esigra fia), e il terzo nella estetica reale (este- 
si y r;issi a, dottriria dcfie arti), così come aveva fatto il  Vischer. blu 
se la cornice è presso a poco identica, il qut~dro è assai differente. 
L'estetico tedesco è pesantemente sistematico, siccliè si dilunga in 
una tra~lazioiie prolissa, motiotona e scolorita, astrattamente gene- 
rica, c priva di qualsiasi genialirti o vivacith di espressione. Pel. 
Tari  invece Io sclietizri, si direbbe, non è che i l  pretesro. IA tratta- 
zione del bello di natura p. es., clie ncl tedesco è una stcriie enu- 
merazione di tipi (dagli elementi clella natura itlorgrii~ica, attraverso 

- .  
p. 504. Cfr. altresì In Ictterii clcl IO s'sosto '83 al Cotugno (Lett. d i  A. .Tari in 
.difesa dell'irt~totnit~nbile, p. 3 I ) .  

( I )  Estetica ideale, ed. cit., p. 8. 
k2) Cfr. la l>l.otmta preiticssa al te Conl'cssioni filosofiche (B>ile, Sy ir  ito e 

Reale) nei citati Saggi, p. 171. 
(3 )  Cfr. CROCE, Estetica, Bari, Latcrzn, rgr2.!, p. 449. 
(4) Cfr. FR. 'SIIEOUOR VISCHER, Aestliatilc odei-,1.Vissensclznft dcs Schfi~ie)r; 

editore Miicken-Reutlingeii, 1,eipzig-Siuitgurt, 1846-57. 
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162 IL ~iir.to NEI- t t t  NATURA 

le piante C glt animali, fino all'uomo, considerato nelle sue deter- 
minazioili naturali e sociali e in un astratro quadro della bellezza 
storica, dall'anticl-iith ril medioevo ed eth moderna, che fortutlata- 
meilte manca ne! Tliri) è invece nell'estetico italiano tutta palpi- 
tante di vita ed avida di concretezzii,'sebbene condannata, per le 
sue fallaci pren-iessc, a doversi appagare di tina falsa concretezza. 
Appena disegnato lo schema e delineato il tipo, i1 Tari lo rienipie 
della sua ricchissima esperienza letteraria, lo avviva della sua per-- 
sonale conoscenza particolare, lo colora di bizzarre sovrapposizioni 
c d'impenssiti raccostameoti, vi gioca d i  bravura stilistica C dì abi- 
l i18 pittorica, dimenticando spesso in lunghe e prolissc divagazioni, 
if punto di partenza, rif quale poi non senza faticose elucubrazionì. 
ritorna, per riprendere quiridi il suo cammino. 

I1 quale, guardato nel complesso, può riassumersi .così : 
I: l a  inerafisica d e l  bello,  che indaga I'essere di questo nello 

spirito conoscitore, e ne deduce le categorie: sublime e comico ,  
(come aveva già detto i l  Viscber); s u b l i m e ,  c o m i c o  e drammsi- 
r i co, come corregge il Tari (11, in una faticosa elaborarissitna dedu-, 
zione dialettica, pesantemente fstntasticri, per cui i l  ' Bello, nel suo 
distaccarsi dalla tcnebra originaria deI Brirtto (primalith astratta, 
virtuale, e nori cmpirica) si realizza attraverso tre t~iomenti: suip-, 
sismo; predominio dell' idea sulla forma - su b I i M e -; i psismo, pre- 
dominio della forma siilla idea - com ico -; suipsismo, equilibrio. 
dell'una e dell'aftra; r( sintesi finafe n ,  che (r concbiude la 1,ogica Esrc-, 
tica, a1 pari clie la Razionalirh cotichiucic quella coiioscitiva n : d r a m-. 
matico(2). Non occorre dire di quali e quante qualità merafisiclie. 
i l  'l'ari arricchisce quest'uitima categoria, come del. resto in varia 
guisa anche le precedenti. Al pari del feticista che si costruisce urt 

( I )  11 T. non inniicn di mettere i11 rilievo quello che gli scinlra il valore, 
dellii sua correzione. a Coi-olia C initria B esli dice, u i l  trattato dclla Estcsi- 
nomi3 lo stiidio deliu Dra mmnt i c i  t i ,  che i teoristi dello Gerniania saltano a 
yi6 pari; non sospettando sicnirncno che, così, i l  processo conoscitivo, 13eli' Estlic- 
sis, ri[xirine sconclusionato, coi-lie 1111 tempio senza fastigio , (Le;. Est. gei7., p. to j? .  

Quanio sllc categorie estetiche, i l  Tari appare incerto se includere o ho i i i  

csse l) u rn o r i s r i co. L'Estetica ideale (ed. I&;, curata tlircttamentc dnl13A.) tic 
fa t i i ,n sortospccie dcl c o  111 i co? inciltre rielle Le;. di  est. ,qenerafe, raccolte dal 
dott. C. S c ~ ~ r , ~ c c r n - L u v , \ , ~  (Nripoli, ed. Tocco; pp. 339 in-8, r8&1,), rnn a rivc- 
rluic ed in parte ampliate cial17i\utore i), 1'U iliore elevato alla dijitiiti di ca- 
tcgoriu estetica. La ilucstiunc dcl resto Iia, com'ti ovvio, scursissima iiriportariza. 

( 2 )  Cfr. EsC. idenle, pp. 1.37-140 e j.>assim; e le I.e;iorii rii J?.s'steiica geric-. 
i-ala, pp. 31-34 c passirii. 
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IL BELLO NELLA NATURti 1 63 

idolo e, a furia di adorarlo, finisce per crederlo vero c re ; i l~ ,  Ia nien- 
talith astrnrtarnente sistemsticn, dopo aver trasportato nel campo 
della filosofia distinzioni e classificazioni iiieramente crnpiricl~c (su- 
blime, comica, umoristico e così via) Ie altera e compfica siiTarra- 
inente che finisce per coiisidcrarie sul seria come vere e proprie 
dignità rnetafisicIie. In ral modo il d r amrna r i co  diventa pel T~iri 
u n  riflesso del Reale Assoluto D, l'espressione compiuta della iden-. 
tita Raziotiale-Rea le. Cosi solarncnre il Certzmz-fictrinl della filo- 
dossia dello Umore, da un Iato; e i l  Ve~wnz-Fncttrlit della filosofia 
Vichiana, dzill'aItro lato, sono superati, Uno ictzt, dal rerzo termine, 
cioè dal Factuna-Factunz - (Ciò che C Ncc-cssariamente è, solo cosi, 
Razionalmente quel10 che è) - di un Natiiralismo filosofico, irnma- 
nelite-trriscendenre comprensione della Natura e dell'uomo n (4. 
« L'apice dell'artc rimarrebbe, come a dire, tozzo, se le due ine- 
quazioni di Forma e Idea, rimanessero in un oscillare'eterno. Ecco 
la necessità del .Drn?71~1zatico. Esso esprinic la bcllczzrr della bellezza, 
o la bellezza atruosa, e non più sonnifcrante nella innocenza de' suoi 
tipi n (2)- Esso soltanto, in  quanto esibisce l'uomo qual'è, di 19 dagli 
opposti eccessi di u1i'ldea-fenomeno (il subiiine) e di un Fcnorneno- 
idea (il comico) pu6 dire: Ecco I'uomol 

11: la f is ica  d e l  be l  l o, che percorre, come i1 Tari enfatica- 
mente dice, u le basse sfere del mondo, in aspiraziotlc dell'O1irnpo » ; 
che cerca, uttravcrso i regni della natura, (i gl'incoati della bel- 
lezza n,  indispensabile marcria pritna al lavoro 'della fantasia, Giac- 
chè I'artist;~, « mistagogo della vita n ,  « demiurgo geniale n non 
può trarrc' altronde che dal grembo stesso della natura le sue crea- 
zioni. 'Imitatore geniale, ina iniitatore sempre, se non ciellc creature, 
a dello spirito creativo e naturanre che agitasi nella natura n, l'nr- 
tistri non potrii mai, per eccellente che sin, liberarsi da questa siil- 
golare schiavjtìi. Liberto tutto al più, libero giammai, egli dovrs'ì 
scmprc rispettare dalla natura la « soifecitazione obbiettiva », a1 suo 
C( elaborare subbiettjvo ». La quale sollecitazione iion può essere 
data, per questa teoria che 6 una c,urrios miscela di idealismo e di  
realismo, ni. dall'clemento naturale per se stesso, nè, tanto meno, 
dallo spirito dell'artista, bensì da  un qztid intermedio tra r i fcno- 
meni della rtatura e gli stati complessi deI sentimento umano a 
q i~e l l i  correlativi n: il t ipo;  che è appunto 1' impulso schematico 

( I  j Lqioni  di IZstetlca gcirernlc, eri. cit., ;T. 107. 
(2) I;:.s~ctica ideale, p. 330. 
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I 63 IL EELLO NELLA NATURA 

al fenomenico nesso' n ,  quasi « natura ilelio spirito, cioè inconscio 
divenire, snrelucano al conscio divenirc dell'arte n ,  e che prede- 
termina le polimorfc e spesso capricciose combinazioni estetiche del 
sentire umano N. Nella natura perciò l'artisra dovrà cercare i suoi 
t i  yì, mediailte una ccrnita di quelle tra le innutiierevoli impressioni 
con cui il tnondo empirico urgc e batte alla sua coscienza, che siano 

. c i  capaci di speciosa elsboraiione n,  e che egli distingue a prima 
- vista tra mille, per una specie di tatto singolare (il gusto), che gliele 

addita e segna inf;~llibiImente. Quindi la necessivi di una accurata 
indagine sul bello di natura. a Traveduto nella materia organica: 
sorridente infantilmente nel mondo vegerale; libero, ma offeso da 
bizzarre anomalie nell'animaliti inferiore; appariscente nelle specie 
più alte; dignitoso neli'uomo; noi 'seguiamo il Bel10 nella sua ascen- 
sione ora convergente, or d ivergentc coli la perfezione naturr~lc.., 
fino a che giutìga appiè della fantasia, a medica sua pietosa n, che 
Io sani dalle ferite della lunga u pugria terrena » (1). 

111: la i n d a g i n e  s u l  be l lo  concre to ,  nella sua realizzazione 
cifcttiva nel170pera d'arte. Concretezza - è quasi superfluo avver- 
tire - così come poteva intenderla il Tar i ;  e cioè ancora astra- 
zione: da una parte definizione del17aric e deIl'artista; dall'altrn clus- 
sificazione delle varie arri e ricerca dei rcciproci limiti. Estesi-  
prassi  a cotesta, annuciziuta c,on altisonanti parole (K eccoci innanzi 
al microcosri~o deIl'A1-te, sul limitare del tempio di Apollo, anzi ne' 
subborghi alfine, della nostra Gerusalemme Celeste B W), ma in- 
gombra di moltissirnc scorie naturalistiche, t: aridamente schernatica, 
si che in essa si raffredda e pietrifica fin quello slancio di schietto 
entusiasmo per la figura dell'artista, che il Tari sinceramente sen- 
tiva, e che non senza efficacia, sia pure un tantino enfatica, aveva 
espresso altrove, nel suo inno aI17artista, E( vivente una vita di canto, 
di sperariza, d'amore ..., solo fidenre ne'suoi destini, devqto ad una 
vocazione divina,.. che.. . segue taciturno e conversante con potenze 
più eteree che le umane, la sua vita solitaria; ... e, pieno della luce 
varicinata, compreso del traveduto bene, canta, dipinge, armonizza 
un mondo che sarà, e che gl'ingombra, come in sogno penoso, la 

. mesite ed il cuore commossi n (3). Qui invece, nello sforzo di gene- 

(I) f i fe t icn  ideale, pp. 52-53, 
(2) Le:. est. genet-ate, ed. Scanr~ccr~, p. 2Gj. 
(3) Del posto dcll'artista nelle società maderjie in Saggi di critica, rac- 

colti dal COTUGNO, Traili, eri. Vecchi, 1886, p. r42. Cfr. pure 17ultiin;i parte dcl- 
I:Estclica c3sisteti;iale. , 
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1L R1:LI.O NELLA NATURA 165 

riilizzrirc c definire r.iaturalisticamenrc, l'artista è ritratto nella sua 
i n d o l e  (serena, nebulistica, procellosa), nei suoi a s p e t t i  ca ra t t e -  
r i s  t i c i  (il Teurgico, il Liturgico, l'Eroico, 1'Erotico, e così via) ; 
nella sua evoluzione srorica cstrinseca - genesi cronologjca n, 
Jicc il Tari - d i 1  operaio ('Epydq~), artigiano ('i1=;(vt~.rjc), artefice 
( T ~ r t r . ~ ~ ' j l ~ ) ,  fino a tectiurgo (I~xhho.rto:0g) e hiuscigctc 17cro C proprio 
( M o o a ~ y ~ ~ ) ;  e si fantastica di tin C( artisra popolo I), iinpersonale 
persot1aljt8 clie ilecessariatnente coiid izio~i;i il posteriore svolgersi e 
nlodafizzarsi della estetica fenomenia n ; e l'arte vien definita i n  rcr- 
mini assai vaghi, conw « una Terra in Cielo ed un Cielo i11 Terra D, 
iin (r sapere i~ell'ignoianza n, un « volere nell'incertezza B, « quel- 
1'Altruisrno ncll'egoismo, chc, forse c senza forse, C il solo punto 
di'tangenza del Divino con l'umano in  nui D (1). 

E, quarito al1r1 classiiicaziot~e delle arti, essa viene abbozzata in 
un quadro barocco in cui le a r t i  i n c i p i e i l t i  o S e m i a r t i  (giardi- 
rlaggio, danza, mimica, pantomimica, ornanieilrjsricaj occupano il pe- 
ristilio dcl tempio ; le u r t i  c o m  pi  u t e  - architettura, scilltura, pit- 
tura, poesia, rnusicri - occupano 1'ipctso e Ia cella (di là clal pro- 
tiao, u ttello ipetro del sacro Jelubro », I'Architcttura C dal piglio 
tiusrcro n c la J4'zlsicn « i11 atto di danzatrice, alIegra, semjnuda, co- 
ronata di fiori, scollncciura D ;  a i  lati, da una p:me la Plastica, (C se- 
renainente ;sorridente di olimpico sorriso )), e dall'i~ltra la Poesia 
che u pare perduta iiell'estnsi dcll' infinito 11, e finalmente, u ncl 
Setlms del tempio Apollineo I), Ia x vera Maia dell'srtisticn rnorfo- 
Iogia n ,  la i( Musa italiana », la yittzlra);i[inentre lc a r t i  cvane- 
sce  n r i  (declnmatoria, oratoria, dirilettica) appaiono « al fastigjo del 
sacro delubro ),, Ninfe alate.,, leggiere ed cvanescenti ..., iti pro- 
c i ~ ~ t o  di passare dallo apollioeo regno a quello d i  Sofia )) (i?). 

Costruzione macchinosa e j~i t imamente inorganica, che sarebbe 
un fuor d'opera sottoporre a critica rigorosa. L'estetica rnodcrna ba 
fatto giustizia da uri pezzo di coteste fanrasie scientifiche, inquadran- 
dole nel posto che :id cssc spctra itell:i storia dell'estetica; sì che 
non occorre tornarvi su. I1 Tari u genuino rappresciitanrc italiano 
ctell'estetica metafisica alla tedesca n t?), e « ultimo giocondo saccr- 

(i) Leqioni di Estetica get)., pp. 3nt, 283-8.;; TI C 276. 
(2) Le;. est.. gen., pp. 330-34. C k  pure i l saggio Del sistenro delle arti in 

Saggi d i  esfcticn e niefajisicn, a cura di 13. Croce, pp. 3-40, do~e ,  in fonila 
1.66 sobria, viene esposra c sviluppata .la medesimn classificazione. 

(3) CROCE, B t e f i c n ,  rg1z4, p. 4qg. , 
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r 66 11. BELLO NELLA XATURX 

dote di una Estetica arbitraria e confiisionaria n (t), noil l-ia per noi 
maggior interesse del Tari mctafisico, sognatore d i  una i rn m a II e nza- 
t r n s c e n b e o z n ,  che si arresta e ristagna in un « Renlc it~quulifica- 
bilc n puro (r Ii~nomitlabile )), che è, corn'eglj stesso.dicliiara, u te- 
nebriri. compirita n ,  « assoluta incomprensibilith a (2 ) ;  e quindi in 
uno sterile scetticismo e agnosticistno. 

Quello che invece ci interessa in lui è la ciiriosa ed amabile 
simparia con cui egli guarda al mondo della natura, specie vegeta-le 
ed aniniale, che davvero par che non abbia segreti per i suoi acuti 
occhietti indagatori, C. Ja piacevole bonarjeth, talora un po'lepida, 
della sua umiclievole convercazioi~e col lettore, coriosamcnte inqua- 
drata. in una solel~ile cornice metafisica, che, si vorrebbe quasi dire, 
stona, nia non oifcnde; è la singolzre giustappos?zione di un unì- 
versalismo quanto mai astratto e generico coi1 un particolarismo 
quasi locaie c vernacolo; è insoinma non la sua nebulosa figura d i  
f~losofo, tna la sua arguta figura di « bizzarro artista » (31, che iiell:~ 
cffusionc del suo siiigolarc patlros adopera alla rinfusa lingue e dia-. 
letti, formule astrusaniente metafisichc e salaci vocaboli partenopci, 
dotte reminiscenze delle pih varie letterature e immagini grezze e 
di getto, con lo stato d'animo proprio d i  chi sia sempre uii poco 
spertatorc di se stesso, e non si sa bene sc sorrida o faccia sul serio, 
nE fino a clie punto sia criticainente ionsapelrolc del suo stesso en- 
tusiasmo. Filosofo forse i-ieile inrenzioni, tna quas i  artista nel fatto, 
egli si propone dì abbracciare i1 Cosnio, la Fjsi, la Psiche con oc- 
chio rnetafisico, attmverso le lenti dei coIossali sistemi rcdeschi, e 
riesce invecc ci cogliere e dipingere con vivacita di colorito, con 

( i )  V .  Prc,i, L'ai-te drfl'lZstrcilro 01-icirtc, Toriiio, iSg:~, p. 13 etc. <Cito dal 
Cnocs, p. 4 52). 

(3) Lef tere qua? t1.o a conlpleinento delle Confessio?ii (Saggi di est. e nze- 
tcrJ. a ciun del Croce, p. 266. Le Coi~fcs.siu?~i (Elite, Spirito e fieale) conten- 
so110 questo sirigolare crcdo filosofico : tr io  credo i ~ c I  NULLA del[> ESSERI?, oiide 
i1 I\l'os~no Si*rsttro procede. !i Ntllla, ~ S S O ~ U ~ O  e totale Nos, coigcsi in  NON-MULI.& 
(IZssere). Il Noni~ulla, assoluto i: totale Sì, volgesi in Apparirsi o Si: (Spirito). I l  
Sii? assoluto e totale .Si-rlegafii~o, volgesi iii Dotta igtioi'anzri, o Liartrrr iraosIii- 
cido di un I~so>~\r l ;u~nr~~  REALR. Questa non & Trasceilden;~ (Vita clic imponsi); 
non Imn~nite~tja (Pensiero che si possiede); ma INUX-;ESZA ~ ' R A S C ~ K ~ E K ~ E ,  i l  cui 
esponente altissimo, i l  SAPERE, eterna pml?osizionc infinira (Io sono non A, iioti 

B, non C, ecc.) no11 s'idcntifica al Reale (Hegelisirio), m:r & Ipostatico u lui (gli 
sotrostd); non in Cotyore et yet.sorin In Vita, rtiu i l  Srsfiior.~ umano di lei u 
(Saggi di est- e tnel., p. 178). Sulla metafisica dcl Tari cfr. GENTILE, La $filo- 
sojn i>r Italia dopo il rSjo (Gli hegeliriiii) in Critica, XI (rgq), pp. 298-304. 

(3) Ai~ifie~*tciz;n preriicssti dal CROCE ai S n g ~ ì  est. nictaj'., p. v. 
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l i ,  BELLO NELLA NATURA I 67 

.delicatezza di tocco, coli efficacia di espressione, il tenue pulsare 

.della vita nelle piccole cose e ilelle umili creature; nel fiore che 
sboccia, nell'uccello clie vola, nel biriibo clie sorride. Ben a ragione, 
.egli osserva non senza grazia, i bimbi esclamano al buon Dio: . 

' Dateci Fiori, dateci triistulli! '; 

la viola, u nunzi# rIetla primavera D, gli sorride, « sentimentale e 
misteriosa come ogni presentimento n, e il melo K s'immilla r> ai 
suoi occhi cr di innumere\roli vaghi rubini n ,  e gli uc.celli gli sem- 
'brano screoi e paradisiaci, « possessori delle tre p i t ~  geiiiali cttrività 
di  un csserc vivo, l'amore, il  canto e il volo n. Nè minori srigge- 
stioni esercitano sul suo spirito le lrici e le ombre, j l  pianto e il 
-sorriso, la grandezza e la miseri:i della cotnrncdja urnaria. I1 tribu- 
nale e il mercato, il rito religioso e 17usat1za .vernacola, Ja sanrità 
della famiglja e i l .  ridicolo delle mode gli inspiraiio taIvoIra qua- 
dretti assai vivaci, come qiiello del cr coribante sclilzo n chc an- 
nuncia. i11 Napoli (( la nuova farina o il nuovo vino n, del pedante 
-che iiicede solenne qzmsi sì sacra .ferrei., del gentili~omo che dice 
i l  no con grazia ,e rinunzia al profittevoje si, del mcrcato come 

ippodron~o di quegli sboccriti puledri che si chiamano istinti poe- 
.tici popolari n ,  e cosi via, 

Non importa che egli getti su questa vivace e talvoltri scintil- 
lante dipiiitirra della realt i  particolare la grave mora di un pesante 
.scl~en~atismo triadico, che vorrebbe costringere nelle sue catene tutta 
Ju realtà, dall'etere cosmico al miiiuscolo infusorio, dal rotcarc dci 
-ti~oncii a1 variopinto aff~cccndarsi dei piccoli uomini nei loro com- 
.merci, ncIie loro usanze, nei loro riti, C che giunge talvolta fino al 
grottesco d i  una di~lcttica i11 cui (( la moda a fa da tesi, u il co- 
stume a da anritesi e u le gale a da sintesi!; non importa, che a 
.ciascrino degli inntimerevoIi asperri ciella realth egli creda di guar- 
dare ,  no11 per coglierne l'anima e Ia vita, ma per pcsilrtie e dosarne 
l'efficienza csteticri; il suo gusto c il suo acunie lo portano spcsso, 
-senza ch'egli se ne accorga, n correggere od attenuare le starture e 
.le deficienze Jelk sue teorie. Dice, p. es., che lo stile scatlirisce da1 
compenetrarsi dell'strti ficio con Ia ispirazione, ma subito dopo feli- 
.ce tnente osserva chc riello stile noi « non ci esibiamo quali s i  a m o; 
asibbet~e ci f a c c i a m o  libcr:~mente quel che siamo, in senso di alta 

concreti spiritualirh a ;  crede di potere determinare n priori le 
.doti fondamentali dello stile (chiarezza, efficacia, elegailza) e perfino 
.di poter costruire unii combinatoria di queste doti, ma non tarda 
-ad accorgersi che la chiarezza non dipende da niente altro che 
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l 68 IL BELLO NEI-LA NAI'CRA 

(C dalla Conosceliza magistrale RelI'obbietto, che si  espone »; crede: 
fermainente nella esistenza del ti p o come qualcosa d' inrermcdio- 
tra i fenomeni dclla natura e gli spali del setitimento umano, C pro-. 
foilde inutili tesori di  acume e di spirito d'os3ervazione :id indivì- 
duare esteticamente una treiitina di t j pi, dal pastore al  gentiluomo, 
dal tnarinaio af diplomaeico, dai soIdato all'artista (11, C giunge per- 
fino a porsi un quesito di questo gencre: poickC Ia filantropia del 
Marchese di Posa nello Schjller ci appare « csreticu n ma non 
(t dra'mmatizzara n ,  questo in è difetto del poeta, o def tipo che ha: 
alle mani?  »; ma poi acutamente osserva che u un cavaliere che 
genericamente esprima il cavallerismo E figura. di cartone, e noli. 
cara t te re ,  o episodio individuo dclla vasta epopea del volere uni- 
~ersilfe: il D; Quijote di Cervantes per opposto è cavaliere; armato. 
cawliere della inusa, percbè iiidit*iduo artistico palpirante e carat- 
teristico iiella stta totaljtà, e tioti tlell'astratto riguardo di. un abito 
qualunque ». Svisa, coine si è detto, in  un ritratto di  maniera e i11 

una banale allegoria Sarte concreta (Sisfcnin delle arti), ma qurindo. 
si dà ad osservare davvero l';irte, nella sua realtà effettiva, fa osser- 
vazioni assai fini sulla musica, la quale, per cssere arte, deve u vi-. 
vere estatica tiell'eremo del cuore n ;  su1I.a poesia, e su quella inva- 
denza della riflcssiotie ncll'arte, che minaccia :di u barattare l'oro* 
della ispirnzionc per l'orpello del raziocinio, fa dotra jgt~ora~iza dcllo 
Intuito per la igi.iorante dottrina dello intendimento n ( 2 ) ;  menrre 
u Apollo è un hlessia clie non soRre precursori. E meno di tutti. 
vuolsi reputare precursore apolliileo il Raziocinio, i l  mangialocuste 
del deserto del dubbio 1). Invece « i~ell'et& poco o punro intuitive,. 
sfruttate cial soverchio clispurare, con ridicola sicurezza cliiainiama 
Chiaro~)eggen?a critica ciò che dorrenimo definire R-esbiiismo ?-i- 

Jessivq (3). 
Vorremo, dopo di ciò, abbandonarci alla facile, ma non certo. 

meritoria, fatica di enumerare tutti i pregiudizi teorici che infir- 
mano questa Estetica esisten?iale? Basterebbe porre in rilievo quelIol 
fondamentde - il bello di natura - per tirarc un frego su tutta' 
I'opera. È inutile perciò parlare dei minori, che del resto si scor- 
gono a prima vista: l'arte come imitazione della natura, e come 
determinata, O almeno occasionata, dall'ambiente, sicchi: « sc Shakc- 
speare fosse naro n1 sccolo di PericIe, avrebbe poetato .come Sofocie, 

( I )  Cfr. più oftt'i. la parte 111 del17Esteficn esisfea;iale. 
(2) Al?ite!iir.e e avve~tit-isti, in Saggi est.  ~itetnf.; ed. CIIOCE, p. 89: 
(3) Ibidem, pp. 86 e 87. 
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IL BELLO NELLA NATURA l% 

e costui come l' inglese, nato che fosse al teinpo della regina Elisa- 
betta a l ;  il gusto come una specie di t a t t o  spirituale; la eff icacia  
dello stile come quella dote che ha la virtù di dar valore a quegli 
argomenti che per sè non nc a~rebbero; la tecnica' come la capa- 
cith di  u distii~guere tra due parole la più speciosa, tra due  frasi la 
piii calzante 1) (1); e così via, chè 1'eiiumer;izione potrebbe conri- 
nuare per un pezzo, ma senza alcun frutto, poichè, come si è detto, 
i l  valore d i  quesl'opera non è nella sua trailla scientifica, ma nei 
suoi vivaci particolari pittorici. 

A questo criterio i. ispiriìta Iiì scelta dei brani che qui  si pub- 
blicano. Convinta della impossibilità pratica, e, comunque, della 
diibbia utilità di una pubblicnzione integrale del manoscritto, ne 110 
trascelto, m a  con una certa larghezza, i brani più vivaci C pii1 ca- 
ratteristici, riportando pel rimanente soltanto i passi indispensabili 
a dare una idea ge~enerale deila trama del lavoro e della riccliissima 
serie di classificazioi~i e di sottoclassificazioiii, in cui esso si artj- 
cola. Tra un brano e l'altro ho intercalato, quando proprio mi è 
parso di non potere farne a meno, poclie parole di  cliiarimento, o 
di riassunto dei brani oli~essi, deliìieratamcntc astencnctomi, per le 
regioni dette di sopra, da facili quanto inutili considerazioni critiche 
particolari. Ho conservato scrupolosamente l'ortografia, l'interpun- 
zione, le sottolineature, le iteniziali tnaiuscole, erc. il Tciri era per 
questa parte accuratissimo. c non una virgola o una inaiuscola i. 
posta da lui, sc non a ragion veduta, e per intetiti artistici(2). 140 
conservato altresì i titoli, i  ottot tiro li e la ripartizione i n  capitoli 
e paragrafi, nell'inteiiro di  agevolare al lettore la visione totale dello 
schema complessivo del lavoro. 

ESTETICA. 

« Condotti dallo svolgiii~cnto delta investigazione in presenza d i  fatti,. 
Passoluta originaliti de'qurtli noil dava presa ad alcuna delle forze idea- 
listiche, onde sinora avea disposto il puro giudizio estetico nel campo 

( I )  Cfr. via via i brani della Esfeiica csistenaiale che qui si pubblicano.. 
(2) Cfr. a questo proposito la difcsa delIa sua ortografia nella Proiesta ci- 

tata (Saggi di est. e ntataf., a cure del CROCE, p. 173). 
(3) I l  manoscritto (Bibl. Naz. Napoli XV. F. roz ms.) consta di  312 Sogli di. 

forinato in-q graiidc, scritti a verso C a tergo, a coIoilne, di cui ciascuna occupa 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati
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chiuso della coscienza; ci ftt giuacofsrza avventurarci ad un tentativo di 
escursioric nel mondo estorilo, ovvero in quella parte della nostra feno- 
m e n i ~ ,  che appunto contraddistinguesi per presunta indipendenza e per 
digtiiti di dato a rincootro della subbiettivn cognizione. La speranza di 
trovarci alfine faccia a faccia con la maravigliosa Flora dello Spirito, 
cioè coi1 1a bellezza, darebbe al pensiero'le ale di Zefliro, se s~renturata- . 
mente, a digerenxn dei mito, noli fosse dissitienza, per non dire aritino- 
mica antipatia, in luogo di arnorevolc aspirazione, tra la iuente investi- 
gatrice ed un sistema di fatti, repugnanti ad ogni logica violazione si- 
steriiaticn. ' Chi nii darà la voce c le parole? ' esclamava messer Ludovico 
ui'ficiosamcnte perplesso a dover cantare de'suoi estensi niecenati, c da 
senno impacciato a slorificare ingloriosissime niediocrith, privilegiate delin 
tuteIn, per non dir refezione de' poeti. ' Chi mi diira una dialettica della 
dialettica? ' esclamerò io di riiiiai~do, che mi  faccia idoneo a pacjficzirc 
natura e spirito, realith ed idee, crnpiricità e razionalith, secondo clie 
impone il problema dello studio scientifico della bella natura? n.  

Partendo, come si è detto, dal falso presupposto che lo studio del 
bello di  natura noli possa consistere che nctl'npplicaziot~e di tipi ideali 
alla renlth eflettiva, i l  Tari serite ailiitutto il dovere d i  sgombrnre il ter- 
reno da una « ;ipori~i iiietodicn N che gli si para dinanzi al lirnitarc della 
sua Estetica esistct~ziale: in necessith di conlnininare in essa 17csperietizn 
e il ragioiiarnentt>, e il pericolo clie lri sistematicith della ricerca possa 
venir t l l rb~?t i~ da quel serpentello insicliosissinio chiamato gusto, clie 
alle volte tanto impedisce la scientifica indagine che l'uccide ) I .  Ma l'aii- 
tinomili, egli osserva, si risolve, sol che si coiisideri i! carattere peculiare 
d i  una siffatt:) ricerca, che non ha per fine una sintesi speculativa, ma 
un:\ escursione riella fct~otnenin della natura, attraverso il regol fiulile 
delle apparenze 11, ilell'unico intento di (( derivartic e canalizzarne le fe- 

- condattici acque pe' lati campi del17 inventiva D. Se anche per l'estetico, 
non meno clie pcl rnetafisico, fosse quistione di unii sintesi ultima, che 
assicurasse al sapere tale assoluta obhiettivith, che i concetti idealistici e 
recilistici ne risultnssero anin1gain:r ti, e, stava per dire, gli accenti apposti 
dello noiiionc e dei fritto si circiirnflettessero jnsietiic; se eiiclic per noi 
la disput:~ riguard:issc la totale integrazione del concreto neI17intelligenza, 
che importa, in  altri termini I1uItin~o duello a morte tra scetticisnlo e 
dr)rnniatismo; noli avremmo, in verith, che a piegar Ie bracciil e rasse- 
gnarci nd atteiidcre tempi piii propiziì per la costriizionc della scienza 
,dei Bello n .  

una rricti delta pagina. l? prececluto da 38 fogli di formato un po7piÙ piccolo, 
riempiti allo stesso modo, C contenenti lo Sche~nn di ~ i ~ i  trnttnto di estetica esi- 
stenziale, cviricnternentc incoinpiuto, in quanto si arresta a\  cap. I della pnrtc 11. 
Lyopet.a t? divisa i i i  78 lezioni, cli cui i3 costituiscono la parta 1 (Bel Costno), 
37 la I1 (Dclln Fisi), 28 Ia Il! (Della f s i c h c ~ ) .  
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fila qu i  si tratta invece di una sperimentazioiie, non franimentaria 
al  certo e atomistica, ma neppure dominata e soffocata da schemi con- 
cettuali aprioristici e arbitrarii; si tratta insomnia della ricerca del punto, 
o meglio della 1ine:i in cui la realtà e l'idea si toccano, pur senza con- 
fondersi. (( Cliecc h& si pensi sul. valore uitimo antologico degli spettacoli 
dcl gran teatro del inonclo, una cosa è itiilegabile in essi, e conseguen- 
teniente consentita da tutte le scuole: cioil che la natura  n a t u r a t a  o 
elaborata in sull'estremo Iembo del121 cognizione dal1 e categorie di lei, 
non può non presentar le tracce ilozioi~ali i11 tutte le sue parti. I generi, 
le specie, le individilazioni normali o abnorrrii, abbiailsi oppur no radice 
nell'assoluta originalità obbiettiva, assumon sempre nella coscienza una 
interinedia Iiostura tra un capriccioso classificare, ed un necessario im- 
porsi; siccoine ben conosce ogni naturulist:i, conscio del .cnrattere c dei 
liniiti della scienza sun. Le clivisioni in nieccanisnio e dynnrtzis, chemismo 
ed organismo, vegetazione ed anitnalith, vcrtcbrati ed invertebrati ecc. 
non le facciam noi a l  certo; n.ia neminetio le troviamo turito fatte, che 
i limiti non sicno evanescenti, e non riconosc:ai a cliiare note l'azione 
se non a?  tutto crc~itrjce, almeno attivameilte ricoiioscitrice dell'Idca nel 
libero relime 'dell'esistcnze. Ed Idea, sin dal primo f~ìlgiirare nella genia- 
liti% p1;itonica di tale concetto, appurilo importb il complesso e totale 
stato della psiche, che I'iiitellezione conficura nel sentimento, la senti- 
mentaIith categorizxa nell' intelletto; che vcdc ed silila ; che serve e regna 
tra'dnti ~~atura l i :  che appunto per cib non C semplice ~ i i i i~n i f i~ ,  ma Mne- 
mosine divina nell'aorno. Lo Stagirita at7ea facile, perchè logica vittoria, 
contro alle niistiche figlie dell'intiiito ri~?clsitore; ma sempre che precen- 
tiinenti arcani, speranze indomite, carisini ed angeliche salutazjoni visi- 
teranno il cuore dc'niortali, ripeteremo senza seiwilismo: erra?-e ntnlo 
cttm Plnto~z~ g1lr7~1t ctr n z  nliis ?-cere sr?~zrirc ! 

(( U n a  csperjmeiitazione, adunque, sarà sempre possibile, che, pura d i  
pickeo enipirismo, tuttavia non pretenda, usberg:ila di scietltifìcith invul- 
nemhilc, di domare il libero reale. Ecco lo strumento d i  clie abbisogna- 
vnrno: ecco la dialettica della dialettica, cioè nelln testura prcitologica, 
per dir così,. de'fatti, 111 possibile logica rjcognizion nozionnle, che testè 
parevaci dificile e quasi disperata cosa a conseguire. E seguendo codesto 
fiIo di Arianna dello senesi delle nozioni nel nio~ido, qual riflesso c ri- 
verbernnzn del lume del pensiero divino i n  noi e fuor di noi; ci si pa- 
reriln dinanzi le belle forn~e, o g1'incoriti n:~turali estetici a inano a mano, 
che i nostri criterii astratti si riconosceranno essi pure nella ii~ediatrice 
schiera delle eficienze rnedian,e, o psichico-ontologiche, che studieremo. 
Così consulteremo il gi~sto, ma IO costruiremo consultandolo; a quella 
guisa che - ai dire di Kant -, i n  Bene istitiiito interrogatorio il magi- 
strato con accorgimento sa trarre dal testimone, non quel cli'e' vuole e 
116 manco futili particolari, iiia la veriti, che sovente colui neinmeno 
comprende e conosce. J) 
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: 72 11, BELLO WELT-X NATURA 

in corrispondenxa con In triplice partizione della scienza ciella na- 
tura, l 'estetica es is tenziale  viene dal Tari divisa in :; parti: 

T. I>eI be l lo  n e l  Cosmo; 
Il. » n e l l a F i s i ;  
TII. J) n e l l a  Ps i che ;  

di cui In prima fratra delle e l e  m e n  tar i th  estetiche'; la seconda della 
t i p ici t à estetica deIla natura; finalinente la terza della prarn m a t i ci  t5 
estetica del .sentimento e tiell'azione ncll'uomo. 

con tinzta. 
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